5. Beati i puri di cuore perché vedranno Dio 

5.1 Significato biblico (etimologia)

- katharos, katharotes: puro e purezza: la purezza del cuore non indica, nel pensiero di Cristo, una virtù particolare (es. la castità nell’ambito affettivo), ma una qualità che deve accompagnare tutte le virtù, perché esse siano davvero virtù e non invece splendidi vizi. Indica la purezza d’intenzione nel vivere tutte le dimensioni dell’esistenza come davanti a Dio, cioè per amore disinteressato.
  In realtà, i termini “puro” e “purezza”, (katharos, katharotes) non sono usati mai nel Nuovo Testamento per indicare quello che con essi intendiamo noi oggi e cioè l'assenza di peccati della carne. Per questo vengono usati altri termini: dominio di sé (enkrateia), temperanza (sophrosyne), castità (hagneia).
  La purezza, intesa nel senso di continenza e castità, non è assente dalla beatitudine evangelica (tra le cose che inquinano il cuore Gesù pone anche  “fornicazioni, adultèri e impudicizia”); vi occupa però un posto limitato e, per così dire, "seconda​rio". E un ambito accanto ad altri in cui viene messo in rilievo il posto decisivo che occupa il “cuore”, come quando dice che “chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore” (Mt 5,28).

- il contrario della purezza è l’ipocrisia: fare le cose per essere visti dagli uomini
5.2 Beati i puri di cuore
DIMENSIONE VERTICALE – RAPPORTO CON DIO

- Il puro per eccellenza è Gesù (=modello)
Il puro di cuore per eccellenza è Gesù stesso. Di lui, i suoi stessi avversari sono costretti a dire: “Sappiamo che sei veritiero e non ti curi di nessuno; infatti non guardi in faccia agli uomini, ma secondo verità inse​gni la via di Dio” (Mc 12,14). Gesù poteva dire di sé: “Io non cerco la mia gloria” (Gv 8,50).
- in senso mistico: purificare il cuore umano per vedere Dio ed essere unificati in se stessi
  L'interpretazione mistica, che ha in Gregorio di Nissa il suo iniziatore, interpreta la beatitudine in funzione della contemplazione. Bisogna purificare il proprio cuore da ogni legame con il mondo e con il male; in questo modo il cuore dell'uomo tornerà ad essere quella pura e limpida immagine di Dio che era all'inizio e nella propria anima, come in uno specchio, la creatura potrà “vedere Dio”. “Se, con un tenore di vita diligente e attento, laverai le brutture che si sono depositate sul tuo cuore, risplenderà in te la divina bellezza... Contemplando te stesso, vedrai in te colui che è il desiderio del tuo cuore e sarai beato”. Scrive san Bernardo: “Beati i puri di cuore perché vedranno Dio. Come se dicesse: purifica il cuore, separati da tutto, sii monaco cioè solo, cerca una cosa sola dal Signore e questa persegui (cfr. Sai 27,4), liberati da tutto e vedrai Dio (cfr. Sai 46, 11)”. Anche questa linea interpretativa avrà un seguito in tutta la storia successiva della spiritualità cristiana che passa per san Bernardo, san Bonaventura e i mistici renani. 
  In alcuni ambienti monastici, si aggiunge però un'idea nuova e interessante: quella della purezza come unificazione interiore che si ottiene volendo una cosa sola, quando questa “cosa” è Dio. 
- ipocrisia verso Dio come mancanza di fede 

Con essa l'uomo declassa Dio, lo mette al secondo posto, collocando al primo posto le creature, il pubblico. “L'uomo guarda l'apparenza, il Signore guarda il cuore” (ISam 16,7): coltivare l'apparenza più che il cuore, significa dare più importanza all'uomo che a Dio. L'ipocrisia è dunque essenzialmente mancanza di fede.
DIMENSIONE ORIZZONTALE – RAPPORTO CON IL PROSSIMO

- essere puri in senso morale: purezza d’intenzione cioè agire davanti agli uomini ma per essere graditi davanti a Dio

 Agostino interpreta la beatitudine in chiave morale, come rifiuto di “praticare la giustizia davanti agli uomini per essere da loro ammirati” (Mt 6,1), quindi come semplicità e schiettezza che si oppone all'ipocrisia. “Ha il cuore semplice, cioè puro - scrive - soltanto chi supera le lodi umane e nel vivere è attento e cerca di essere gradito soltanto a colui che solo scruta la coscienza”. Il fattore che decide della purezza o meno del cuore è qui l'intenzione. “Tutte le nostre azioni sono oneste e gradite alla presenza di Dio, se sono compiute con il cuore schietto, ossia con l'intenzione verso l'alto nella finalità dell'amore... Quindi non si deve considerare tanto l'azione che si compie, quanto l'intenzione con cui si compie”. Questo modello interpretativo che fa leva sull'intenzione rimarrà operante in tutta la tradizione spirituale posteriore, specialmente ignaziana.
- ipocrisia verso il prossimo come riduzione dell’altro ad altro come ammiratore 
  L'ipocrisia anche mancanza di carità verso il prossimo, nel senso che tende a ridurre le persone ad ammiratori. Non riconosce loro una dignità propria, ma li vede solo in funzione della propria immagine. Il giudizio di Cristo sull'ipocrisia è senza appello: “Receperunt mercedem suam”: hanno già ricevuto la loro ricompensa! Una ricompensa, oltretutto, illusoria anche sul piano umano, perché la gloria, si sa, fugge chi la insegue e insegue chi la fugge.
 L'uomo - ha scritto Pascal - ha due vite: una è la vita vera, l'altra quella immaginaria che vive nell'opinione, sua o della gente. Noi lavoriamo senza posa ad abbellire e conservare il nostro essere immaginario e trascuriamo quello vero. Se possediamo qualche virtù o merito, ci diamo premura di farlo sapere, in un modo o in un altro, per arricchire di tale virtù o merito il nostro essere immaginario, disposti perfino a farne a meno noi, per aggiungere qualcosa a lui, fino a consentire, talvolta, a essere vigliacchi, pur di sembrare valorosi e a dare anche la vita, purché la gente ne parli. La tendenza messa in luce da Pascal è accresciuta enormemente dalla cultura attuale dominata dai mass media, film, televisione e mondo dello spettacolo in genere. Cartesio ha detto: “Penso, dunque sono”; ma oggi si tende a sostituirlo con: “Appaio, dunque sono”.

- purezza come castità, cioè interpretazione ascetica 
 Abbastanza isolata è invece, nei Padri e negli autori medievali, l'interpretazione ascetica in funzione della castità che diverrà predominante, dicevo, dal secolo XIX in poi. Il Crisostomo ce ne fornisce l'esempio più chiaro: “Beati i puri di cuore perché vedranno Dio. Chiama puri di cuore quelli che possiedono la virtù in generale, che non hanno coscienza alcuna di peccato e vivono in castità. Nulla infatti c'è di più necessario per vedere Dio di questa virtù”.

5.3 Perché vedranno Dio 
- Il frutto è vedere Dio ed essere unificati interiormente 
5.4 Brani di riferimento (altri)

“L'uomo guarda l'apparenza, il Signore guarda il cuore” (ISam 16,7)

Sal 24,3: “Chi salirà il monte del Signore? Chi ha mani innocenti e cuore puro”
“Quando dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Quan​do invece tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompense​rà” (Mt 6,2-6).

“Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: Ascoltatemi tutti e intendete bene: non c'è nulla fuori dell'uomo che, entrando in lui, possa contaminarlo; sono invece le cose che escono dall'uomo a contaminarlo... Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono le intenzioni cattive: fornicazioni, furti, omicidi, adultèri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dal di dentro e contaminano l'uomo” (Mc 7,14-15.21-23). “Dichiarava così puri tutti gli alimenti”, nota quasi con stupore l'evangelista (Mc 7,19). Contro il tentativo di alcuni giudeo-cristiani di ripristinare la distinzione tra puro e impuro nei cibi e in altri settori della vita, la chiesa apostolica ribadirà con forza: “Tutto è puro per chi è puro” (Tt 1,15; cfr. Rm 14,20).

